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2 INTERVISTA

Incontro con il nuovo Ambasciatore 
del Canada in Italia
S.E. de Montigny Marchand, nominato recentemente Ambasciatore pres­
se il Quirinale si è dilungato sui terni che maggiormente interessano le re- 
lazioni tra il Canada e I’Italia: 1’apertura di nuovi mercati, la politica per 
1’immigrazione, la convinzione che gli scambi tra i due Paesi abbiano una 
potenzialità illimitata.

S.E. de Montigny Marchand è 
il nuovo Ambasciatore del Ca­
nada in Italia. Giunto a Roma 
da pochi giorni, ha scambiato 
una lunga conversazione con 
Canada Contemporaneo, nella 
quale ha toccato alcuni degli 
argomenti più attuali nel pano­
rama politico canadese e le re- 
lazioni che intercorrono tra il 
Canada e 1’Italia.
D. Signor Ambasciatore, qua­
le è stato fin ’ora il suo rappor- 
to con 1’Italia?
R. È un paese che ho sempre 
amato. Negli ultimi 15 anni 
non ho mai trascurato l’occa- 
sione di passarci qualche gior­
no di vacanza, anche se non 
posso dire di conoscerlo anco- 
ra bene. Sono abbastanza svel­
te nell’ambientarmi e in questo 
certamente mi darà una mano 
mia moglie, che da tre anni è 
Console Generale del Canada a 
Milano. Anzi, posso dire che 
già mi ha comunicato un gran­
de entusiasmo e un atteggia- 
mento molto positivo verso 
questo Paese, tant’è vero che 
abbiamo acquistato una casa a 
Castelmuzio, vicino a Pienza, 
dove un giorno, chissà, forse 
andremo a ritirarci. Intanto il 
primo passo da fare è quello di 
imparare la lingua, perché è es- 
senziale nei contatti. Lei già 
parla italiano benissimo, io 
posso leggere ma ancora non 
riesco a seguire una conversa­
zione. Ora sto per immergermi 
in un corso intensive di tre set- 
timane e dopo, sono certo, mi 
sentirô più a mio agio.
D. Quali sono le mete che si 
prefigge di raggiungere duran­
te il suo manda to in Italia?
R. Intanto voglio seguire tutti 
i settori, commercio, cultura, 
politica... senza privilegiarne od 
ignorarne alcuno. Credo in 
quello che mi hanno insegnato

i miei professori di filosofia e 
cioè che «scegliere vuol dire ri- 
nunciare» e io voglio essere 
aperto a tutto. Le relazioni tra 
il Canada e l’ltalia hanno un 
potenziale illimitato. Sembra 
che per realizzarle appieno 
manchi un’inezia, come se ci 
fosse bisogno di una scintilla, 
di un momento magico. E al- 
lora ecco il mio compito. Cer- 
care e captare quella scintilla, 
quel momento. I legami tra i 
due Paesi sono fortissimi. Ba- 
sti dire che negli ultimi 12 me- 
si i rispettivi Ministri degli Este- 
ri, la signora McDougall e De 
Michelis, si sono sentiti molto 
spesso tra loro e che l’On.le 
Mulroney e 1’On. Andreotti si 
sono incontrati almeno 4 volte 
e il nostro Primo Ministre è ve- 
nuto a Roma in due occasion!, 
una frequenza di visite unica,

che io sappia, e, che non si è 
ripetuta per nessun’altra capi­
tale europea. Indubbiamente 
questo è un sintomo di un’at- 
tenzione reciproca fuori del co- 
mune e mi fa pensare che il 
momento magico arriverà 
presto.
D. Quai è il livello delle rela­
zioni tra il Canada e l’Italia e 
in che modo queste potrebbe- 
ro essere migliorate?
R. Per esempio, gli uomini 
d’affari stanno gradualmente 
stringendo rapport! al di fuori 
delle aree tradizionali, che pur 
continuano ad alimentare l’in- 
terscambio. Ma ora ci sono an­
che moite zone d’intervento 
nuove, come la produzione ci- 
nematografica e televisiva, l’al- 
ta tecnologia, il settore aero- 
nautico, quello spaziale. C’è at-
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INTERVISTA 3

Sua Eccellenza de Montigny Marchand, nuovo Ambasciatore 
del Canada in Italia, è nato a St. Jérôme, nel Quebec, dove 
si è laureato in legge alPUniversità di Montreal. Successiva- 
mente ha seguito corsi di specializzazione in Scienze delle Co- 
municazioni alPUniversità di Boston e nel 1960 è diventato 
procuratore. Da allora al 1975 ha svolto mansioni dirigenziali 
nella Facoltà delle Comunicazioni dell’Università di Montreal. 
Nominato quindi Vicesegretario del Gabinetto dei Ministri e 
del Privy Council (Presidenza del Consiglio), ha avuto un in- 
carico spéciale in Europa, dove ha soggiornato a lungo a Pa- 
rigi. Nel 1980 è stato nominato Sottosegretario di Stato Ag- 
giunto al Ministero degli Affari Esteri dove in seguito ha oc- 
cupato posizioni di rilievo come Vice Ministro nella Divisione 
Affari Politic! e Affari Esteri e quale rappresentante persona- 
le del Primo Ministro e incaricato della preparazione dei ver- 
tici di Versaglia, Williamsburg e Londra. Successivamene è sta­
to Vice Ministro delle Comunicazioni e dell’Energia, Minière 
e Risorse. Consigliere capo del Privy Council nel periodo 1986- 
’87, è stato poi rappresentante permanente e Ambasciatore del 
Canada allé Nazioni Unite a Ginevra e alia Commissione per 
il Disarmo.
L’ultimo suo incarico prima di venire a Roma è stato quello 
di Vicesegretario di Stato agli Affari Esteri.
È sposato con la signora Marie-Andrée Beauchemin, che da 
tre anni è Console Generale del Canada a Milano.

tenzione per l’occasione buona 
che pud presentarsi e, da parte 
canadese, un crescente ricono- 
scimento delle potenzialità ita- 
liane. In questo senso, la mo­
bilité degli uomini d’affari, del­
la gente agiata, anche degli Ita­
lian! che hanno fatto fortuna in 
Canada e che ora viaggiano in 
su e in giù con la loro terra 
d’origine, aiuta a conoscersi 
meglio, a liberarsi di certi ste­
reotipi, a scoprire una realtà di- 
versa da quella che ci si imma- 
ginava. I canadesi sanno poco 
dell’Italia e ritengo che il mio 
compito sia proprio, in parte, 
quello di far capire ai miei con- 
nazionali quello che I’ltalia og- 
gi rappresenta veramente.
D. Ritiene che l'accordo di li- 
bero scambio tra Canada e Sta- 
ti Uniti abbia suscitato I’inte- 
resse degli investitori stranieri?

R. Decisamente. Ne sono con- 
vinto. Dalle conversazioni avute 
con uomini d’affari italiani 
ci siamo resi conto che questa 
nuova dimensione ha radical- 
mente cambiato il loro atteggia- 
mento. Poter avere accesso al- 
l’intero mercato nordamericano 
piuttosto che a quello ristretto 
del solo Canada apre prospet- 
tive di lavoro inaspettate. L’in- 
teresse ora è ulteriormente ac- 
cresciuto dall’ipotesi di estende- 
re l’accordo anche al Messico.

Naturalmente sarà una contrat- 
tazione molto lunga e comples- 
sa e non so se il negoziato po- 
trà essere concluso prima delle 
elezioni americane, che, come 
si sa, sono nel novembre pros- 
simo. Tuttavia nel ’92, anche se 
non riusciamo a chiudere, si fa- 
ranno notevoli passi avanti 
in questa direzione. Non c’è 
dubbio che questo esempio è 
una spinta anche per gli euro- 
pei che dovranno accelerare la 
loro integrazione. Cio che è as- 
solutamente da evitare è la con- 
trapposizione dei blocchi.

D. II Canada è un paese da 
sempre aperto all’immigrazio- 
ne, che ha saputo affrontare 
con una politica multicultura- 
le. L’Italia, invece, paese tra- 
dizionalmente di emigranti, si 
trova per la prima volta ad af­
frontare I’afflusso di nuovi ar- 
rivati dalle nazioni limitrofe, sia 
da est che da sud. Pensa che 
ci sia qualcosa da imparare dal 
vostro modo di gestire questo 
problema?

R. Non c’è una ricetta magica. 
II Canada indubbiamente ha 
dei punti a suo vantaggio. Non 
c’è un problema di saturazio- 
ne; il nostro tessuto urbano 
puo ancora accogliere l’afflus- 
so di molta gente, e la campa- 
gna si presta ad insediamenti di

ogni tipo. Credo tuttavia che, 
volendo generalizzare, possia- 
mo vantare alcune esperienze 
positive: il primo fatto è quel­
lo di avere allocate grandi ri­
sorse per accogliere i nuovi ar­
rival! e facilitate l’integrazione 
e in questo, posso dire, che le 
singole province si sono dimo- 
strate molto attive. Un secon­
de aspetto che potremmo dire 
vincente è quello di aver evita- 
to il cosiddetto «melting pot». 
II nostro atteggiamento è far si 
che la comunità che accoglie i 
nuovi arrival! contribuisca alia 
loro integrazione e alio stesso 
tempo dia valore alia conserva- 
zione del loro patrimonio cul­
turale, considerandolo un arric- 
chimento per l’intera société, 
anziché un intralcio. Natural­
mente alla base di una buona 
politica per Timmigrazione ci 
deve essere la prospérité econo- 
mica, perché in caso di crisi so­
no sempre i più deboli e i più 
poveri a pagare per primi, a 
fungere da capro espiatorio.
D. Il Canada è attualmente la- 
cerato da un forte dibattito sui­
te modifiche costituzionali. Lei, 
che ha lasciato Ottawa in que- 
sti giorni, che sbocchi crede che 
possa avere la questione dell’u- 
nità nazionale?
R. Io sono realista e ottimista. 
Non credo che questi due ter­

mini siano contraddittori. I 
quebecchesi, — e penso di co- 
noscerli bene perché sono uno 
di loro — sono molto attacca- 
ti al Canada e al Quebec. Non 
vogliono una prova di forza, 
che del resto il mondo intero 
stenterebbe a capire.
Ritengo che questo momento 
di travaglio istituzionale si tra- 
sformerà in una grande occa- 
sione per modernizzare il no­
stro meccanismo governativo. 
È compito nostro — special- 
mente di noi diplomatici — 
spiegare ai nostri interlocutor! 
cosa sta realmente succedendo, 
ed io mi riprometto di farlo in 
ogni occasione. Ci saranno 
grandi tensioni, e questo pro- 
babilmente è normale, ma so­
no certo che ne usciremo fuori 
bene. Nel corso degli anni, i ca­
nadesi hanno dato al mondo 
un saggio e solido esempio di 
buon federalismo. Indubbia­
mente il meccanismo nécessita 
ora di qualche modifica e di un 
ammodernamento che lo renda 
più consono aile nuove sfide 
che gli anni ’90 comportano. È 
la strada che noi vogliamo in- 
traprendere. Ma spezzare il 
Paese sarebbe davvero inconce- 
pibile, oltre che difficile a com- 
prendere e impossibile a spie­
gare.

Resldenza delTAmbasciatore del Canada a Roma
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4 ARCHITETTURA

Architettura: che passione!
Sono tanti gli architetti canadesi che si sono affermati a livello internazionale e tante sono anche 
le iniziative a livello pubblico e private. Tre ci sembrano particolarmente interessanti: la creazione 
di un Centro Canadese di Architettura i cui progetti sono stati esposti alla Biennale di Venezia; 
la mostra «Toronto/Roma — Architettura per due città» presentata al Centro Culturale Canadese 
di Roma; e l’assegnazione del Prix de Rome per l’Architettura, quest’anno alla quarta edizione.

Veduta del Centro Canadese d’Architettura con Casa Shaughnessy e la nuova ala.

*. 7 llTHâ

L’architettura è un’arte che in Canada ha 
raggiunto concetti molto arditi e realizza- 
zioni di singolare bellezza che si inserisco- 
no mirabilmente nel paesaggio, in una sor- 
ta di amalgama che per le soluzioni spa- 
ziali sfrutta la luminosità, gli elementi na- 
turali, le materie grezze. Basta ricordare al- 
cuni dei nomi più famosi, corne Arthur 
Erickson, forse il più célébré tra gli archi­
tetti canadesi, cui si devono le sedi di due 
prestigiose università, quella di Simon Fra­
ser e quella di Lethbridge, oltre che lo 
splendido nuovo auditorium di Toronto, la 
Roy Thomson Hall, dall’acustica perfetta; 
o Douglas Cardinal, un metis canadese 
che ha realizzato il Museo delle Civiltà di 
Hull, Quebec; o ancora Raymond Moriya- 
na, di origine giapponese ma di formazio- 
ne canadese, che ha progettato strutture ri- 
voluzionarie e innovatrici corne il Centro 
delle Scienze dell’Ontario, la Biblioteca di 
Toronto Metropolitana, il Centro Civico di 
Scarborough, il Centro Culturale 
Giapponese-Canadese; o infine il giovane 
Carlos Ott che ha vinto tra centinaia di 
concorrenti la gara per l’Opera-Bastiglia di 
Parigi, uno dei più funzionali e modérai 
teatri lirici del mondo.
La lista potrebbe continuare e non è certo 
un caso se proprio in Canada, a Montreal, 
è nato quello che si propone come il «tem- 
pio dell’architettura». Il Centro Canadese 
d'Architettura, inaugurate nel maggio del 
1989, è una istituzione di grande origina­
lité, la cui realizzazione, esemplare e uni- 
ca nel suo genere, è dovuta soprattutto al 
coraggio, alla passione e alla dedizione di 
una donna, la signora Phyllis Lambert, che 
ne è stata l’ideatrice e, con l’aiuto di Pe­
ter Rose e del suo socio, Erol Argun, lo 
ha progettato e costruito. L’edificio, in pie- 
tra grigia, ingloba una villetta di epoca vit- 
toriana — casa Shaughnessy — risalente 
al 1874 e che la Lambert acquistô nel 1974 
sottraendola alla demolizione. Da questo 
corpo centrale, debitamente restaurato, si 
diramano due ali moderne, estremamente 
semplici, che ne riprendono le linee e i po- 
chi elementi decorativi. La struttura, mol­
to ampia e funzionale, occupa tre acri nella 
zona occidentale della città. L’idea era 
quella di creare un centro di ricerca per lo 
studio dell’architettura, ponendone simul-

taneamente l’accento sulla evoluzione cro- 
nologica e la storia comparativa. La novi- 
tà consisteva nell’aver raccolto una sérié di 
elementi diversi, corne fotografie, cartoli- 
ne, mappe, stampe, disegni, carte geogra- 
fiche, calchi, autografi, manoscritti e libri 
per mostrare nel modo più completo l’in- 
sieme di elementi che compongono la sto­
ria di un edificio o di un luogo. Le colle- 
zioni non riguardano soltanto l’architettu- 
ra e le arti decorative, ma anche il pae­
saggio, l’urbanistica e l’ambiente.
La biblioteca, che ha una capacité di 
230.000 volumi, ne comprende ora circa 
130.000, inclusi libri su città italiane pub- 
blicati tra il XV e il XIX secolo, antichi 
trattati, guide del settecento e dell’ottocen- 
to sulle case di campagna inglesi, e cata- 
loghi commerciali.
Oltre a possedere un’importante rassegna 
di periodici, la biblioteca è abbonata a più

di 700 titoli che riceve da tutto il mondo. 
Molto ricca è anche la raccolta di disegni 
e stampe — circa 30.000 — che copre un 
arco di tempo che va dalla fine del quat­
trocento ai nostri giorni, cosi corne di par- 
ticolare interesse è il settore fotografico, 
con oltre quarantasettemila immagini, mol- 
tissime risalenti agli albori di quest’arte — 
tra il 1840 e il 1860 — e che per impor- 
tanza e qualité puô essere considerato uni- 
co al mondo.
Oltre a questo immenso patrimonio arti- 
stico, raccolto con amore e competenza, e 
che viene accresciuto annualmente, il Cen­
tro vanta attrezzature modernissime che gli 
consentono una sérié di funzioni corne im- 
pianti computerizzati per la ricerca museale 
e la catalogazione; un laboratorio di restau­
ra dotato di strumenti sofisticati per l’a- 
nalisi ottica e chimica delle opéré su carta 
e per il loro trattamento; sette grandi sale 
ed una più piccola usate per spazi esposi-
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ARCHITETTURA 5

tivi adeguatamente climatizzate e control- 
late; sale di lettura, di consultazione e di 
ricerca, fornite di cataloghi computerizza- 
ti e apparecchi di lettura per microfilm e 
microschede, un teatro da 217 posti per 
conferenze, rappresentazioni teatrali, con- 
certi, proiezioni. Naturalmente, consideran- 
do il grande amore che i canadesi nutro- 
no per la natura e la vita all’aria aperta, 
non poteva mancare un giardino-parco che 
si estende davanti al Centro su un terreno 
un tempo coperto da frutteti e campi e 
chiamato, per questa sua atmosfera buco- 
lica, «paradiso terrestre». Disegnato dal- 
l’architetto Melvin Charney, secondo tre 
concetti-guida — evento urbano, rappor­
te con un museo di architettura, parco di 
quartiere — esso si suddivide in sezioni 
narrative: il frutteto, il prato, l’arcata, il 
piazzale, il belvedere, e le colonne allego- 
riche che evocano la città industriale. 
Quando il Canada è stato invitato per la 
prima volta a partecipare alia Mostra In- 
ternazionale di Architettura della Bienna­
le di Venezia, non c’è dubbio che il Cen­
tro Canadese di Architettura si è qualifi- 
cato subito come un ottimo biglietto da vi­
sita e il Ministero degli Affari Esteri e del 
Commercio Internazionale Canada non ha 
esitato a presentarlo. Un riconoscimento 
doveroso verso questa istituzione cosi inso- 
lita e innovativa e, alio stesso tempo, una 
proposta per i visitatori della Biennale, che 
nella mostra «CCA: Architettura e paesag- 
gio» hanno potuto ammirare, attraverso una 
documentazione intégrale che va dai model- 
lini aile piante, dai materiali usati ai det- 
tagli, dai disegni aile fotografie, come un 
museo moderno nasce e si sviluppa, e se-

guirlo nei vari stadi della costruzione. Sem- 
pre in campo architettonico, un’altra ini- 
ziativa intéressante, è stata la mostra To­
ronto/Roma — Architetture per due città 
a cura di Francesco Moschini e Lorenzo 
Pignatti che ha visto esposti al Centro Cul­
turale Canadese di Roma progetti di inter- 
vento su due realtà urbanistiche molto di­
verse in uno studio comparato tra artisti 
italiani e canadesi. La domanda che gli or- 
ganizzatori si sono posta è: come agireb- 
bero gli architetti italiani sul tessuto di To­
ronto, e come i canadesi su quello di Ro­
ma? La prima ‘nuova’, disegnata in mo­
do geometrico e schematico, espressione di 
una cultura moderna; l’altra stratificata e 
carica di storia, simbolo del passato. In 
questo confronto, il fiume sembra far da 
filo conduttore: a Toronto, è stata presa 
in esame l’ex zona industriale lungo il Don, 
a Roma l’area compresa tra Porta Porte- 
se e la Basilica di San Paolo, sito di fab- 
briche dismesse e in abbandono. I conte­
st! sono molto divers! e lontani, ma alio 
stesso tempo presentano dei problem! si­
mili: due grossi vuoti urbani da recupera- 
re e restituire alla città con la quale si de- 
vono raccordare ed integrate. L’iniziativa 
di affidare i progetti per Roma ad archi­
tetti di Toronto, e viceversa, ha un mar- 
cato carattere di originalité e di sperimen- 
tazione data la diversité delle due scuole 
e il diverse contesto culturale di applica- 
zione. Infatti se paragonare la città di Ro­
ma a Toronto non è facile, altrettanto ar- 
duo è paragonare due giovani generazioni 
di architetti di matrice cosi diversa. Un ac- 
costamento, tuttavia, che rivela e riaffer-

__ BUSCH
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Mostra «C.C.A.: Architettura e Paesaggio» al padiglione canadese alia Biennale di Venezia

Chi è
Dereck Revington
Dereek Revington è un artista di To 
ronto, che si è laureate all 'Architect u 
nil Association School of Architecture 
di Lonclra, dove ha studiato con mac 
stri del calibro di David Greene, Bet 
mud Tschuml e Helmut Swlczinsky. At 
tualmente è titolare di uno studio, il pi 
ra Ban, ed è assistenle aile facoltà di 
architettura dell'Université di Toronto 
e di Waterloo. In precedents è stato so 
cio diligente della A.J. Diamond and 
Partners Architects and Planners di Io- 
ronto, che ha flrmato un progetto co 
nie il Metro ( entrai Y MC A di Toron 
to, Gtii nel 1986 è stata assegnata la Me 
daglia per l’Architettura del Governa 
lore Generale; la ( urtis Hall, tin nun 
vo centre accadcmieo per le forte at 
mate a North York; e la scuola per la 
prepara/ionc degh insegnanti del Nalio 
nal Ballet,
Revington si è a lungo intéressât© al 
rapport© tra 1’archilcllura e le allre at 
ti, Un corso di quattro anni da lui te­
nu to all'Université di Waterloo, dal ti 
tolo «Dissolving Thresholds», lia esplo- 
rato il rapport© tra I’architettma e il <1 

nerna culminando in un evento multi 
mediate di grande impart© Rgli ha an 
che collaborate eon il coreografo Bill 
James, direttore artistico di Dancemn 
kers, e con il compositor'’ Rodney Shat 
man pet un bal let to di success©, «Pré 
dators of Light», Revington ha preso 
parte a numerose esposi/iom sia in ( a 
nail a che all'estero.

ma da entrambe le parti la fiducia del ruo- 
lo culturale e pubblico dell’architettura. 
Un esperimento analogo, anche se di di­
versa impostazione, sarà quello che si ri- 
promette di tentare Dereck Revington, vin- 
citore dell’edizione 1991 del Prix de Ro­
me, assegnato dal Canada Council e che 
consiste in una borsa di studio di $20.000 
e nell’uso, per un anno, di un appartamen- 
to sulle rive del Tevere. In questo soggior- 
no romano Revington ha intenzione di in- 
centrare il suo lavoro nella zona del Te- 
staccio, e qui ‘occupare’ i luoghi illustran- 
doli con fotografie, schizzi e disegni. Da 
questo primo incontro si svilupperanno ul- 
teriori ‘occupazioni’, ciascuna più specifi- 
ca e concreta, comprendenti modellini tri- 
dimensionali e costruzioni a grandezza na- 
turale, anch’esse, se vogliamo, superimpo- 
sizioni e stratificazioni simili a quelle che 
caratterizzano tanti spazi ed edifici roma­
ni, dove il classico e il moderno si acca- 
vallano e si amalgamano.
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Una politico per gli investimenti
II governo canadese sta portando avanti una strategia economica tesa a favorire gli investimenti 
stranieri. Condizioni ottimali e 1’apertura del mercato nord-americano rendono il Paese particolar- 
mente attraente per ogni généré di attività imprenditoriale.

NLOVE SPESE IN CONTO CAPITALE NEL SETTORE MANUFATTURIERO

**1990 23

*1989

Miliardi di $

* Attuale **Previsioni all’inizio del 1990

Fonte: Statistics Canada, Private & Public Investment in Canada

II Canada ha molto da offrire

II Canada ha fat to un brusco, 
quanto sorprendente, passo 
avanti nell’attrarre gli investi­
menti stranieri. Gli afAussi lor- 
di sono aumentati da meno di 
$4 miliardi nel 1985 a $14,2 mi­
liardi a fine decade. Gran par­
te dell’aumento negli investi­
menti stranieri è da attribuirsi 
ai cambiamenti di politica eco­
nomica portati avanti dal go­
verno negli ultimi anni.

Attraenti condizioni 
per invest ire

II governo del Canada ha pro- 
mosso una serie di misure inte- 
se ad incoraggiare la crescita del 
volume di affari riducendo al 
minimo il proprio intervento sul 
mercato. Uno degli impegni 
prioritari del governo è quello di 
tagliare le uscite e il deficit pub- 
blico ed in questo senso si è im- 
posto per legge limiti di spesa co­
me quelli approvati recentemen- 
te negli Stati Uniti. Deregulation 
e privatizzazione sono gli de­
menti chiave della strategia eco­
nomica. Riforme normative 
hanno migliorato l’efficienza nel 
settore delle risorse, dei traspor- 
ti, delle telecomunicazioni e del- 
l’industria alimentare, mentre 
sono in programma ulteriori ri­
forme per incrementare la com­
pétitivité e l’efficienza dei servizi 
finanziari. Dal 1984 il governo 
ha privatizzato o sciolto oltre 20 
enti statali e si appresta a priva- 
tizzarne ancora altri, inclusa la 
compagnia petrolifera Petro- 
Canada. Cambiamenti di parti- 
colare rilevanza interessano an­
che la nuova legislazione sulla 
concorrenza e le nuove leggi re­
lative a copyright e brevetti che 
garantiscono maggiore protezio- 
ne intellettuale. II governo è 
inoltre impegnato a varare nuo­
ve disposizioni in materia di ban- 
carotta simili a quelle in vigore 
negli Stati Uniti.

Accordo di liber o scam bio tra 
Canada e Stati Uniti

L’accordo di libero scambio tra 
Canada e Stati Uniti (FTA) è en- 
trato in vigore il 1° gennaio 
1989. Esso permette agli investi- 
tori di oltre-oceano con sede in 
Canada di usufruire dei vantag- 
gi che il Canada offre con un 
mercato potenziale di 270 milio- 
ni di consumatori, estendendo 
loro le normative che regolano
10 scambio dei prodotti naziona- 
li. Ciô significa anche che gli uo- 
mini d’affari che viaggiano tra
11 Canada e gli Stati Uniti saran­
no più liberi nei loro movimen- 
ti. Inoltre, ancora più importan­
te, l’accordo fornisce ai dirigent! 
delle imprese condizioni di lavo- 
ro più stabili e sicure che consen- 
tono una migliore pianifica- 
zione.
Per molli anni il Canada è stato 
il principale partner commercia­
le degli Stati Uniti. Se prima che 
l’accordo di libero scambio en­
trasse in vigore, già l’SOVo del 
traffico tra Canada e Stati Uni­
ti si svolgeva liberamente, il FTA 
ha messo a punto un program­
ma per la graduate eliminazione 
delle restant! tariffe doganali in 
un arco di 10 anni, un période 
che per molli prodotti sarà ab­
breviate su richiesta degli uomi- 
ni d’affari di entrambi i Paesi. 
L’accordo prevede anche un più 
facile accesso aile commesse go- 
vernative e facilitazioni per i 
viaggi e la residenza temporanea 
di professionisti e operator! del 
terziario. Inoltre stabilisée nuo­
ve procedure per la definizione 
di dispute commerciali ed impe- 
gna i due governi ad adoperarsi 
attivamente per armonizzare gli 
standard e 1e procedure di col- 
laudo e di certificazione. 
L’accordo sta funzionando mol­
to bene e dalla sua entrata in vi­
gore gli scambi commerciali tra 
i due Paesi sono aumentati da 
$160 a $200 miliardi. Anche la 
definizione di un certo numéro 
di dispute, in base al nuovo ac­
cordo, si è risolta positivamen-

te ed in modo equo per entram- 
be 1e parti.
Attualmente il governo canade­
se è coinvolto in un negoziato 
con gli Stati Uniti e il Messico 
per raggiungere un accordo tri­
latérale che includa tutto il Nord 
America e dia aile compagnie ca- 
nadesi accesso preferenziale al 
vasto e promettente mercato 
messicano.

Riforma tribut aria

Negli ultimi anni, il governo ca­
nadese ha portato avanti una ri­
forma tributaria designata a ren- 
dere il regime fiscale societario 
compétitive in rapporte a quel­
lo attualmente in vigore negli 
Stati Uniti. Con effetto dal 1° 
gennaio 1991, una nuova tassa 
suite merci e i servizi (GST) del 
7%, sul tipo dell’IVA, ha sosti- 
tuito la tassa federate del 13,5% 
suite vendite. Il nuovo regime 
sposta in parte il peso fiscale dal 
reddito ai consumi allargando la

base impositiva e accrescendo ul- 
teriormente la compétitivité delle 
imprese canadesi. Trattandosi di 
una tassa sui consumi anziché 
sulla produzione, questa in ulti­
ma analisi viene pagata dal con- 
sumatore al dettaglio. Cosi co­
rne l’IVA, essa puô essere scari- 
cata totalmente dalle imprese 
commerciali. Altro aspetto im­
portante della GST è che da que­
sta sono esonerati 1e merci e i 
servizi esportati da compagnie 
con sede in Canada, 1e quali pos- 
sono vantare crédit! d’imposta 
suite merci e i servizi acquistati 
per produrre gli articoli espor­
tati.

Vantaggi unici

Il Canada offre una solida base 
per la penetrazione nel mercato 
nordamericano. Gli investitori 
riscontreranno che il Canada di­
spone di pools di scienziati alta- 
mente specializzati, di ingegne- 
ri e di altri professionisti oltre

3
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che di una forza lavoro molto 
preparata. Programmi di coope- 
razione tra université e mondo 
del lavoro, che consentono a 
molti studenti di lavorare nell’in- 
dustria durante l’anno accade- 
mico, sfornano laureati specia- 
lizzati con esperienza sul campo. 
Un’efficiente ed economica re- 
te di trasporti e comunicazioni 
con i mercati internazionali, va­
ste risorse energetiche a basso 
costo, abbondanza di materie 
prime, e prezzi contenuti della 
propriété immobiliare e degli af- 
fitti rendono conveniente inve­
stie in Canada. La politica go- 
vernativa assicura una normati­
ve favorevole, rapide risoluzio- 
ni delle pratiche, una vasta rete 
di incentivi alla ricerca e finan- 
ziamenti in tutti gli stadi della 
produzione.
II Canada è una porta sul Nord 
America che permette aile socié­
té straniere di sondare in proprio 
i mercati nordamericani. Gli im- 
prenditori trovano in Canada 
condizioni operative quali strut- 
ture legali, procedure, modo di 
trattare gli affari, orari, culture 
e lingua in tutto simili a quelle 
statunitensi. Questo è pertanto 
il posto ideale per cominciare ad

operare in Nord America, cosi 
come lo è per affrontare i mer­
cati internazionali.
II Canada consente un alto teno- 
re di vita in un ambiente pulito 
e sicuro; le sue citté funzionano; 
il sistema sanitario nazionale 
combina gli aspetti migliori di 
quello americano ed europeo e 
fornisce un’eccellente assistenza 
medica a costi ragionevoli. I re- 
lativi costi per le imprese sono 
molto più bassi qui che negli Sta- 
ti Uniti.

II Canada e I’alta tecnologia

Recenti studi hanno dimostrato 
che in Canada il trattamento fi­
scale per la ricerca e lo sviluppo 
è più favorevole di quello delle 
altre nazioni industrializzate, 
compresi gli Stati Uniti. II siste­
ma fiscale societario consente di 
detrarre integralmente sia le spe- 
se correnti per la ricerca e lo svi­
luppo, sia quelle per l’acquisto 
di macchinari ed impianti a que­
st! destinati. Inoltre, dimostran- 
do le spese sostenute in Canada 
per la ricerca e lo sviluppo, vie- 
ne riconosciuto un credito d’im- 
posta nella mi sura del 20% per

le grandi compagnie e del 35% 
per le piccole imprese.
Con la nuova Legge sui Brevet- 
ti, che è entrata in vigore il 10 ot- 
tobre 1989, i diritti inerenti ai 
brevetti registrati dopo tale data

hanno validité ventennale. II go- 
verno canadese finanzia 14 Cen- 
tri di Eccellenza nazionali, cia- 
scuno dei quali forma gruppi di 
ricercatori che lavorano in isti- 
tuti e imprese sparsi per tutto il 
Paese. II programma coinvolge 
35 université, 500 ricercatori e 
più di 40 compagnie. L’indu- 
stria, per le sue esigenze di per­
sonal specializzato, pud attin- 
gere ad una vasta e capillare re­
te universitaria. Ogni anno da- 
gli atenei e dagli istituti profes­
sional! canadesi escono oltre 
26.000 diplomati tra ingegneri, 
scienziati e tecnici.

Assistenza agli investimenti

Nel 1985, il governo federate ha 
creato un apposito organisme, 
«Investment Canada», ed ha va- 
rato un nuovo programma per lo 
sviluppo degli investimenti 
(IDP) (cui partecipano Inve­
stment Canada, il Ministero de­
gli Affari Esteri e del Commer- 
cio Internazionale e il Ministero 
dell’Industria, la Scienza e la 
Tecnologia) con il compile di as- 
sistere potenziali clienti nella ri­
cerca di opportunité di investi­
menti in Canada, fornendo in- 
formazioni, consigli ed assi­
stenza.
Pochi Paesi, oggi, sono in gra­
de di offrire all’investitore stra- 
niero un’occasione cosi intéres­
sante e un futuro cosi pieno di 
aspettative.

Programma per lo Sviluppo degli 
Investimenti
Ecco alcuni esempi sul tipo di assistenza fornita dal Program­
ma pèr lo Sviluppo degli Investimenti:

— notizie su ditte private canadesi che cercano partners, con 
particolare riguardo ai settori ad alta tecnologia;

— contatti con compagnie canadesi interessate a joint- 
ventures;

—identificazione di siti idonei e di ambienti di lavoro confa- 
centi;

— aggiornamento suite opportunité che il Canada offre e in- 
formazioni suite caratteristiche del mercato e delle strutture in­
dustrial!, nonché suite politiche e i programmi governativi;

— contatti giusti con i governi federate, provincial! e muni­
cipal!, oltre che con il settore private;

— informazioni sugli incentivi e le altre forme di assistenza 
pubblica.
Per ulteriori informazioni ed assistenza, i potenziali investitori 
interessati possono rivolgersi all’Ambasciata del Canada a Ro­
ma (tel. 06/8415341; fax 8848752), al Consolato Generate del 
Canada a Milano (02/6697451 ; fax 6704450) o a Investment Ca­
nada, P.O. Box 2800, Station «D», Ottawa, Ontario, Canada 
KIP 6A5; Telex: 053-4450; Fax (613) 9962515; 
Tel.: (613) 9950465.
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Una Costituzione dei cittadini
In Canada è in corso da anni un ampio dibattito suile modifiche da apportare alia Costituzione. 
Il governo ha promosso una vasta consultazione popolare su tutto il territorio ed ha istituito una 
spéciale commissione bicamérale. Molti sono i temi in discussione: distinta identità del Quebec, ri- 
forma del Senato, autogoverno per gli autoctoni, unione economica.

Canada

CANADA'S ENSEMBLE
Kl TI RE L'AVENIR
Togkïhkr Di Canada

In molti Paesi del mondo, soprattutto tra 
quelli più evoluti ed industrializzati, sem- 
bra si stia diffondendo un certo disagio, 
quasi un sottile malessere, sul ‘sistema’ che 
li governa, o meglio, sulla Costituzione che 
li regola e nell’ambito della quale si muove 
la società politica e civile. Non è certo una 
ribellione perché si traita pur sempre di 
Paesi ad alto sviluppo e con un diffuse be- 
nessere a tutti i livelli, ma piuttosto un in­
vito alia riflessione, una spinta al cambia- 
mento, un desiderio del cittadino comune 
di maggiore partecipazione, una tentazio- 
ne di prendere in mano il proprio destino. 
In questo atteggiamento c’è indubbiamen- 
te una componente utopistica, ma è anche 
vero che regole e leggi concepite tanti e 
tanti anni fa mal si adattano allé nuove esi- 
genze di un mondo moderno, tecnologica- 
mente avanzato, più responsabile e aper- 
to, industrializzato ed evoluto, ma anche 
esposto ad una serie di nuovi problem! ed

emergenze che era impossibile anche solo 
immaginare quando i nostri ‘padri’ studia- 
rono la forma di governo che meglio si 
conveniva alia nazione. Sopravvissute a 
tante vicissitudini, a feroci scontri e diplo­
matic! compromessi, moite Costituzioni co- 
minciano a «stare strette», a mostrare la 
corda, a sfilacciarsi come dei vecchi abiti, 
un tempo modernissimi, ma ormai logo- 
rati dal tempo e decisamente antiquati. 
La Costituzione canadese risale al 1867 
quando il Parlamento inglese, con il Bri­
tish North America Act, ratified le risolu- 
zioni che i ‘padri fondatori’ della nascen- 
te federazione — all’inizio composta da so­
le quattro province: Ontario, Quebec, New 
Brunswick e Nova Scotia — avevano di- 
scusso ed approvato due anni prima alla 
Conferenza di Quebec. Proprio in virtù di 
questo atto che aveva sancito la nascita del­
la nazione canadese, ogni modifica alia Co­
stituzione doveva passare dal parlamento 
britannico, uno stato di cose che mal si 
conciliava con la sovranità canadese e che 
tuttavia si era prolungato nel tempo pro­
prio per l’incapacità del governo federate 
e delle province di trovare tra loro un ac- 
cordo soddisfacente su alcuni aspetti cru- 
ciali. Finalmente, nel 1982, il parlamento 
inglese trasferi al Canada, con regio decre- 
to, ogni autorité sulla Costituzione che 
venne, per cosi dire, ‘rimpatriata’, ovvero 
riportata interamente e ufficialmente sot- 
to la giurisdizione del governo canadese. 
Questo passaggio, più che logico, non eb- 
be perd il benestare di tutte le province ca- 
nadesi perché il Quebec non si ritenne suf- 
ficientemente garantito nella propria pecu- 
liarità sociale e culturale. Ebbe allora ini- 
zio un lungo e vivace dibattito ed un este- 
nuante negoziato che parvero potersi con- 
cludere positivamente nel 1987 con l’Ac- 
cordo del Lago Meech, cosi chiamato dal­
la localité nella quale i primi ministri del 
Canada e delle 10 province si erano riuni- 
ti per raggiungere un’intesa. Questa, tra le 
altre modifiche, prevedeva l’inserimento 
nella Costituzione del riconoscimento del 
Quebec come société distinta all’interno del 
contesto canadese, una proposta che sul 
momento parve riscuotere unanime consen- 
so. Per diventare effettiva tutti i parlamenti 
provincial! avrebbero dovuto ratificarla 
nell’arco di tre anni, ma cosi, in ultima
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Il Parlamento canadese ad Ottawa

analisi, non avvenne perché due province 
— Manitoba e Terranova — ci ripensaro- 
no e l’accordo, che doveva avéré il bene- 
placito di tutte, decadde e rimase lettera 
morta, gettando di nuovo sul tappeto il 
problema costituzionale.
Le ragioni di questo fallimento furono in 
parte attribuite al mancato coinvolgimen- 
to di una più ampia partecipazione popo­
lare. Una decisione, insomma, presa dai 
vertici politici senza consultare la base, pro­
prio quando tanti canadesi cominciavano 
a manifestare il desiderio di contare di più 
nel plasmare il proprio futuro. Lo stesso 
Primo Ministre, Brian Mulroney, in un 
messaggio televisivo alla nazione ha affron- 
tato l’argomento, dichiarando: «Nei mesi 
e negli anni a venire, dobbiamo trovare il 
modo di conciliare il bisogno di una par­
tecipazione pubblica e di un aperto pro- 
cesso democratico con le norme legali con- 
tenute nella Costituzione». Proprio per dar
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seguito a questa premessa, sia a livello fe­
derale che provinciale sono stati costituiti 
vari comitati e commission! per sondare 
l’opinione pubblica e raccogliere indicazioni 
e proposte sulle modifiche da apportare al­
la Costituzione. Uno degli strumenti di la- 
voro più innovativi e funzionali è stato il 
Forum dei Cittadini sul Futuro del Cana­
da, noto anche come Commissione Spicer, 
composta da 12 membri scelti tra le figu­
re più rappresentative di ogni arte e pro­
fession, che hanno viaggiato in lungo e
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in largo per il Paese interpellando ed ascol- 
tando le opinion! di oltre 400.000 canade­
si. È stato un compito estenuante che ha 
visto la massiccia adesione di cittadini di 
ogni razza e convinzione, desiderosi di dare 
un contributo personale alla soluzione di 
un problema che li appassiona. Sono stati 
oltre 13.000 i gruppi spontanei che si so­
no format! e riuniti su tutto il territorio 
canadese per discutere temi particolarmente 
sentiti e legati all’identité e ai valori na- 
zionali, corne la questione del Quebec e l’u­
nité, i diritti degli aborigeni, le lingue uf- 
ficiali, la diversité culturale, l’economia, le 
regole e il significato della democrazia. Chi 
non è potuto intervenire di persona si è 
preoccupato di scrivere o di telefonare le 
proprie idee alla iinea verde’ istituita per 
l’occasione. I risultati di questo sondaggio 
sono stati resi noti nel giugno scorso con 
una relazione. La Commissione si è limi- 
tata più che altro a riassumere il pensie-

ro e i sentiment! degli interpellât! perché 
servano come base di studio e di riflessio- 
ne nella ricerca di una risposta ai vari pro- 
blemi, astenendosi tuttavia dall’indicare 
soluzioni definitive. Dal rapporte si evin- 
cono alcuni diffusi modi di pensare e 
cioè:
- la grande maggioranza dei canadesi 
auspica un accordo giusto e immediate 
con gli aborigeni ed è favorevole ad un 
loro autogoverno, anche se per lo più igno­
ra le implicazioni che questo comporte- 
rebbe;
- la legge sulle Lingue Ufficiali deve esse- 
re rivista. Cosi com’è, non è ben recepita 
né in Quebec né altrove;
- la politica multicultural del governo fe­
derale dovrebbe combattere il razzismo ed 
aiutare i nuovi arrivati ad integrarsi, anzi- 
ché usare i fondi per rafforzare l’identité 
culturale dei vari gruppi;
- molti canadesi sono preoccupati dalla si- 
tuazione economica e non si ritengono ab- 
bastanza protetti da «anonime forze di 
mercato»;

- quasi tutti i canadesi ritengono che il Se­
nato dovrebbe essere abolito o riformato.

Infine, poi, la Commissione ha registrato 
una diffusa e crescente disaffezione verso 
la classe politica, un fatto, questo, comu­
ne a molti altri Paesi e che sembra essere 
divenuto il male oscuro che affligge le de- 
mocrazie negli anni ’90.
Sulla base di queste risultanze e di un’at- 
tenta autocritica, il governo canadese ha 
avanzato, da parte sua, una serie di pro­
poste di modifiche alla Costituzione che sa- 
ranno esaminate da un apposito Comitato

Eccezione e singolarità della società quebecchese

Nel Quebec vive la maggioranza della Popolazione franco-canadese, che ha sempre 
reclamato per sé un ruolo particolare nell’ambito della federazione canadese, distin- 
zione che vuole riconosciuta ed evidenziata nella Costituzione. Il problema è di an- 
tica data ed ha costituito negli anni un argomento di discussione, a volte anche mol- 
to accesa. In effetti, riconoscere il carattere distinto della société quebecchese vuol 
dire prendere atto di una realté sociologica e politica. Già il parlamento inglese, con 
la Legge sul Quebec del 1774 aveva garantito a questa regione il diritto di conserva- 
re lingua, religione, diritti civili e sistema gerarchico — lo stile di vita francese, in­
somma — venendo quindi a rappresentare una société particolare nell’ambito del 
Canada. La coabitazione in oltre due secoli non sempre è stata facile ed ha cono- 
sciuto momenti di alta tensione. Falliti alcuni tentativi di amalgamazione, nel 1867 
fu raggiunto un onorevole compromesso adottando un sistema federale che ricono- 
sceva il diritto delle province — in particolare del Quebec — ad essere diverse pur 
partecipando tutte alla costruzione di un’unione economica e di un grande e dina- 
mico paese transcontinentale distinto dagli Stati Uniti. Con l’occasione al popolo 
quebecchese venne riconfermata l’autorité di conservare e promuovere la propria 
lingua e cultura nell’ambito della neonata federazione.
Da allora, naturalmente, moite cose sono cambiale con l’avvento di nuove etnie e 
la progressiva crescita di un Paese multiculturale. Le garanzie di una volta sembra- 
no avéré perso consistenza e non essere più sufficienti a garantire l’unicité del Que­
bec, che ora richiede che la Costituzione sia rimodernata per essere più consona alla 
realté odierna, e che sancisca ufficialmente la peculiarité del Quebec come unica 
société a maggioranza francofona in Canada e in tutto il Nord America. La Carta 
dei Diritti e delle Liberté gié contiene numerose clausole che riconoscono l’impor- 
tanza di specifiche componenti della société canadese ed è piuttosto anomale che 
nessuna di queste si riferisca in particolare al Quebec. L’accordo del Lago Meech 
andava, appunto, in questa direzione, ma ha trovato la resistenza di altre province 
che non vedono perché il Quebec debba avéré un trattamento «spéciale». Anche l’o- 
pinione pubblica su questo tema è molto divisa. Il governo del Canada, sensibile 
aile richieste del Quebec, tra le modifiche avanzate per la Costituzione, propone che 
la Carta dei Diritti e delle Liberté debba essere interpretata in modo consono alla 
conservazione e alla promozione della société francofona del Quebec che deve pro- 
teggere la qualité e l’influenza del francese corne espressione culturale e prima lin­
gua nel lavoro, l’istruzione, le comunicazioni, il commercio e gli affari nella provincia.
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II Parlamento del Quebec

Una più stretta 
unione economica

Il fédéralisme ha permesso ai cana- 
desi di beneficiare di un’unione eco­
nomica e politica che, grazie a una 
moneta e a un sistema bancario co­
muni, ha favorito la mobilità dei 
fattori produttivi tra le varie provin­
ce e un mercato finanziario unico. 
Tuttavia, il mondo è cambiale e la 
legge costituzionale del 1867, sebbe- 
ne molto moderna per l’epoca, non 
poteva prevedere gli sviluppi futuri. 
Allora si parlé infatti di libera cir- 
colazione di manu fat ti tra le varie 
province, mentre non si faceva men- 
zione dei capital! e dei servizi. Il go- 
verno del Canada pertanto propone 
che l’articolo 121, che regola la ma­
teria, sia aggiornato ad includere la 
mobilità di persone, capitali, servizi 
e béni all’interno del Canada, proi- 
bendo a livello fédérale e provinciale 
l’adozione di leggi, programmi o 
pratiche che interpongano barrière o 
costituiscano restrizioni a taie mo­
bilità.

Spéciale delle Camere riunite, il quale do- 
vrà riferire entro il febbraio 1992. I terni 
in discussione sono molteplici e richiedo- 
no una valutazione accurata e approfon- 
dita. Il pacchetto di suggerimenti, in par- 
ticolare, raccomanda:
- che una ‘clausola Canada’ descriva, nel- 
l’introduzione alla Costituzione, che géné­
ré di Paese è il Canada e quali sono i va- 
lori comuni ai suoi cittadini;
- che il Senato, i cui membri sono attual- 
mente nominati, sia invece eleggibile, ef­
ficiente e molto più bilanciato, in modo 
che le decision! del governo tengano in 
conto le priorité e le preoccupazioni delle 
regioni;
- che la Carta dei Diritti e delle Liberté 
sia interpretata dai tribunal! in modo da 
consentire il mantenimento e la promozione 
del Quebec come société distinta per quan­
to riguarda la lingua, la cultura e il codi- 
ce civile;
- che sia riconosciuto ed inserito nella Co- 
stituzione il diritto degli aborigeni all’au- 
togoverno;
- che il governo fédérale si riservi il pote- 
re esclusivo di agire per mantenere «la pa­
ce, l’ordine e la buona amministrazione». 
L’autorité su question! interne che la Co- 
stituzione non assegna per specifica com-

petenza al governo centrale sarà trasferita 
aile province;
- che l’attuale clausola costituzionale che 
dé facoltà aile legislature provinciali di de- 
rogare in particolari casi da quanto stabi­
lité nella Carta dei Diritti e delle Liberté 
venga chiarita e limitata;
- che l’unione economica sia rafforza- 
ta modernizzando le attuali disposizioni a 
favore del Iibero spostamento all’interno 
del Canada di persone, merci, servizi e ca­
pitali;
- che venga istituito un «Consiglio della 
Federazione» composto da rappresentanti 
dei governi fédérale, provinciali e territo­
rial!, per una maggiore cooperazione nella 
gestione dell’unione economica;
- che venga confermata la competenza del­
le province nella formazione del mercato 
del lavoro, ma che in questo campo ci sia- 
no anche delle norme nazionali concorda- 
te tra il governo federale e le province;
- che il governo federale raggiunga con le 
province interessate accordi che definisca- 
no i rispettivi ruoli per quanto riguarda le 
attività cultural! proprie di quelle provin­
ce. Detti accordi dovrebbero essere inseri- 
ti nella Costituzione;
- che venga confermata l’esclusiva compe­
tenza delle province in particolari settori

Sir John A. Macdonald, il primo Primo Mi­
nistre della Federazione Canadese 
(1878-1891)
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I Padri della Confederazione in un ritratto di Robert Harris distrutto da un incendio nel 1916

quali il turismo, le foreste, la casa, le miniè­
re, il tempo libero, gli affari municipali;
- che il governo, nel riformare la Camera, 
disponga in modo che i deputati abbiano 
maggiore libertà nell’esprimere il proprio 
voto.
Quando nacque la Confederazione nel 1867, 
George-Etienne Cartier cosi espresse la sua 
visione dello stato nascente: «Spero che que- 
sto grande progetto di Confederazione, rea- 
lizzato nelle migliori delle circostanze, pro- 
duca risultati soddisfacenti e durevoli. Ab- 
biamo sigillato il patto federative senza spar- 
gimento di sangue e senza sfruttamento del 
debole ad opera del più forte. Sono bastati 
lealtà, giustizia e qualche compromesso da 
entrambe le parti. Mi augura che se doves- 
se un giorno essere modificata, non sia per 
restringere i principi di giustizia sui quali è 
stata fondata, ma, semmai, per estenderli 
ancora di più...». Questo invito sembra ben 
présenté nel discorso alla nazione del Primo 
Ministre, Brian Mulroney, quando il 25 
scorso, a Toronto, ha dichiarato: «Il lavo- 
ro e l’ingegno dei canadesi ci hanno dato 
un’economia dinamica e la preveggenza dei 
padri fondatori ci ha dotato di un sistema 
di governo flessibile. Il mondo sta cambian- 
do rapidamente, e con esso deve cambiare 
anche il Canada... Le scelle costituzionali 
non sono su termini legali, ma, piuttosto, 
tendono a proteggere le nostre libertà, au- 
mentare il nostro standard di vita e raffor- 
zare l’opportunità per ogni canadese di svi- 
luppare il proprio potenziale... La prima del­
le scelle che dobbiamo compiere è quella sul

tipo di nazione che vogliamo essere, su co­
rne vogliamo organizzarci economicamente 
per massimalizzare la nostra capacità di 
competere a livello internazionale e dare a 
tutti i cittadini libertà e opportunità econo- 
miche... Il nostro approccio al sostentamen- 
to di questa prosperità è, prima di tutto, l’in- 
nata flessibilità della federazione canadese 
che ci permette di convivere, celebrare le no­
stre differenze e comprendere, in modo con­
crete, che essere divers! non vuol dire non 
essere uguali, ed essere uguali non significa 
che tutti dobbiamo essere gli stessi. L’egua- 
glianza in Canada vuol dire solo che nessu- 
no ha il diritto di discriminarci a causa del­
le nostre differenze... La proposta che noi 
avanziamo per fare del Quebec una società 
distinta che consenta una maggiore protezio- 
ne della lingua e dalla cultura francesi, al- 
l’interno del Canada, si abbina con le pro­
poste di un Senato eleggibile e dell’autogo- 
verno per gli aborigeni. Queste proposte so­
no un tentative di rispecchiare le realtà so- 
ciali del Canada e costruire un’unione eco- 
nomica più forte. La meta è quella di fare 
del Canada un Paese più unito e più prospé­
ra in questa decade e nel secolo a venire. 
Queste proposte non sono tavole, non sono 
scolpite nella pietra, non sono le ultime pa­
role. Il processo non si chiude, si âpre; le 
proposte sono flessibiii, non definitive... 
Facciamo onore aile aspettative dell’ideale 
canadese: condividere, credere, aver fiducia, 
aspirare, rispettarsi a vicenda. Corne ha det- 
to Sir John A. Macdonald: «Che si sia in- 
glesi o francesi, siamo soprattutto canadesi».

Autogoverno 
per gli autoctoni

Quando i primi europei misera pie- 
de in Canada, il Paese era abitato 
da popolazioni autoctone che vive- 
vano principalmente di caccia e di 
pesca ed avevano sviluppato cultu­
re ed istituzioni sociali proprie, spes- 
so anche raffinate e complesse. 
L’impatto con la civiltà occidentale 
alterô fortemente il loro stile di vi­
ta e i fragili equilibri del loro mon­
do. Dopo secoli di prevaricazioni e 
di paternalismo, negli ultimi decen- 
ni, nel popolo canadese è subentra-

1 ,3
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ta una presa di coscienza dei valori 
di queste società primitive e dei lo­
ro diritti in un contesto moderno 
che li veda pari tra pari.
Con la Costituzione del 1982 si ri- 
conoscono e si riaffermano i diritti 
ancestral! degli autoctoni del Cana­
da e quelli acquisiti per trattato. Le 
rivendicazioni territorial! sono, pe­
rd, continuate e i negoziati sono 
spesso lunghi e complessi. Gli Inuit, 
che vivono nell’estremo nord, pre- 
mono per una maggiore autonomia 
polit ica e reclamano P autogoverno, 
che potrebbe essere realizzato con la 
creazione del Territorio di Nunavut. 
Anche i Métis, i cui problem! sono 
stati finora ignorati, reclamano una 
maggiore considerazione ed attenzio- 
ne. Il governo del Canada, conscio 
della delicatezza del problema e dei 
diritti dei primi abitanti del Cana­
da, è favorevole a studiare la possi­
bilité di forme di autogoverno per 
gli autoctoni, anche se ancora non 
sono ben chiare lutte le implicazio- 
ni che ne deriverebbero. Proprio per 
valutare a fondo il problema il Go­
verno propone che i primi ministri 
delle varie province programmino 
una sérié di riunioni dedicate a que­
sto argomento, e suggerisce che 
un’eventuale autonomia dal momen- 
to che viene accordata abbia un ro- 
daggio di 10 anni prima di entrare 
in vigore, un periodo che potrebbe 
servire per definire i negoziati e le 
rispettive giurisdizioni.
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Spunta il sole a Chinatown
In tutte le principal! città canadesi sono sorte popolose Chinatowns. Il contributo di questo popolo 
laborioso, industrioso e capace è stato déterminante per la costruzione del Paese.

Chang Tsoo e Ah Hong sono passati alla 
storia come i primi emigrant! cinesi giunti 
in Canada quando, nel 1858, nella china- 
town di San Francisco si sparse la voce che 
nella valle del Fraser era stato scoperto l’o- 
ro. Ma in realtà il loro arrivo era stato pre- 
ceduto, 70 anni prima, da quello di una 
piccola comunità cinese al seguito di un ca- 
pitano inglese la quale si era stabilita nel- 
l’Isola di Vancouver per impiantare un 
traffico di pellicce con la nativa Canton. 
Si trattava di un gruppo di artigiani e di 
commercianti che ben presto si fuse con 
gli indiani tanto da perdere i tratti origi­
nal! e venire assorbito completamente da- 
gli aborigeni. Chang Tsoo e Ah Hong pos- 
sono essere ritenuti, quindi, a buon dirit- 
to i capostipiti dell’odierna popolazione 
cino-canadese.
Già nel 1860 il richiamo dell’oro aveva at- 
tratto in British Columbia oltre 7.000 ci­
nesi, fuggiti alla povertà, le carestie e le 
traversie politiche del loro paese. Erano 
tutti giovani che si lasciavano aile spalle 
la famiglia con la speranza di mandate a 
casa qualche piccolo risparmio e di tornarci 
un giorno non troppo lontano. Il Canada 
per loro rappresentava un miraggio ma le 
condizioni che trovavano una volta arrivati 
sul posto erano durissime. Quella era l’e- 
poca dei pionieri e della conquista del West 
che presentava per tutti una sfida quasi in- 
sostenibile, tanto più grande per i cinesi 
sradicati dalla loro terra e dalle loro usan- 
ze, lontano dai propri cari, in mano a ‘ca- 
porali’ senza scrupoli che li gestivano e li 
facevano lavorare per un tozzo di pane. 
La ferrovia in costruzione che doveva at- 
traversare il Canada da un oceano all’al- 
tro aveva disperatamente bisogno di ma­
no d’opera e cosa c’era di meglio che at- 
tingere a quello smisurato serbatoio che la 
Cina allora rappresentava? Privi dei dirit- 
ti di cui godevano gli ait ri cittadini — fin 
dal 1875 era stato loro negato il voto — 
i cinesi erano considérât! delle pure e sem- 
plici ‘macchine viventi’, e, pagati la metà

di un bianco, erano assegnati aile mansio- 
ni più ingrate e pericolose per portare a 
termine quell’immenso sforzo collettivo e 
quell’opera di alla ingegneria che era la fer­
rovia transcontinentale. L’ingegnere capo 
dei lavori, Andrew Onderdonk, era ben 
conscio dell’operosità di questa gente for­
te e dignitosa e fece assiduo ricorso a taie 
fonte di manodopera a buon mercato, con- 
vinto che «il 99% dei cinesi fosse industrio­
so e fidato e che lo sviluppo del paese sa- 
rebbe stato ritardato e moite industrie sa- 
rebbero fallite» senza di loro. Razzisti e bi- 
gotti intrapresero sacre crociate contro la 
loro immigrazione sulla base di una pré­
suma minaccia alla purezza della razza e 
■all’occupazione, ma Onderdonk tenne du­
ra e gli oltre 15.000 cinesi che lavorarono 
aile sue dipendenze resero possibile il com- 
pletamento della ferrovia in soli cinque an­
ni — dal 1880 al 1885 — e fecero rispar-

miare alla compagnia una cifra che oscilla- 
va tra i 3 e i 5 milioni di dollari. In China­
town si diceva che «per ogni metro di rotaie 
nel Canyon del Fraser, un operaio cinese ci 
aveva rimesso la pelle». Non fu proprio co- 
si, ma è indubbio che questo popolo labo­
rioso pagô un alto tributo alla realizzazione 
del sogno che vedeva un Canada unito da 
costa a costa.
Finita la ferrovia, poiché ormai la presenza 
cinese non era più indispensabile, venne pas- 
sata una legge molto restrittiva che limitava 
fortemente l’immigrazione cinese e impone- 
va sugli ingressi in Canada una tassa pro ca- 
pite di $50, un tributo, questo, che fu innal- 
zato gradualmente, fino a raggiungere, nel 
1903, $500. Pochissimi cinesi avrebbero po- 
tuto permettersi il pagamento di questa ci­
fra, tanto che il loro numéro, il primo an­
no, passé da 4719 nuovi arrivati a 8. Natu- 
ralmente si trattava quasi sempre di giovani 
scapoli sui quali la famiglia in patria aveva 
investira tutti i risparmi e che non avrebbe­
ro potuto permettersi assolutamente di por- 
tarsi una moglie al seguito. A loro erano vie- 
tate le libéré profession! o una camera nel­
la pubblica amministrazione. Al massimo 
potevano fare i garzoni di bottega, i cuochi, 
i camerieri, gli sguatteri. Vivevano ammas- 
sati nelle Chinatowns, senza donne, tranne 
qualche prostituta, aiutandosi tra loro.

Chinatown a Toronto
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La tassa fu abolita nel 1923 per essere rim- 
piazzata da una nuova legislazione che pra- 
ticamente chiudeva le porte all’immigrazio- 
ne. Il giorno in cui la legge entré in vigo- 
re, il 1° luglio, festa nazionale per i cana- 
desi, viene ricordato dalla comunità cine- 
se corne «il giorno dell’umiliazione». In ri- 
sposta a questa chiusura totale nei loro

confronti, i cinesi in Canada riuscirono a 
trovare tra loro una maggiore coesione e 
formarono associazioni cultural!, sociali, 
politiche e filantropiche basate sul mutuo 
soccorso. Furono anni indubbiamente bui, 
ma quando, con la II Guerra Mondiale, 
la loro patria d’adozione li «chiamô», i ci­
nesi del Canada non si tirarono indietro 
e andarono disciplinatamente a combatte- 
re a fianco degli Alleati. Questo gesto valse 
loro il riconoscimento dell’opinione pub- 
blica e della société canadese che, poco a 
poco, cominciô a modificare il proprio at- 
teggiamento nei loro riguardi. Gradualmen- 
te le varie province abolirono le barrière 
che anni di pregiudizi e di diffidenza ave- 
vano eretto e, nel 1947, il governo fédéra­
le abrogé le leggi discriminatorie, (anche 
se rimasero alcune restrizioni sull’immigra- 
zione) e i cinesi del Canada acquisirono il 
diritto al voto, nonché il permesso di ac- 
cedere aile libéré profession! e di farsi rag- 
giungere dalle famiglie. Negli anni ’50, ’60 
e ’70 la comunità cinese si rinvigori con 
la nascita di molti bambini cino-canadesi 
e l’arrivo di nuovi immigrant!, molti dei 
quali oriundi provenienti dal VietNam e da 
Hong Kong. Nel 1971 il Canada fu uno 
dei primi Paesi a riconoscere la Repubbli- 

o ca Popolare Cinese e a stringere rapporti 
w diplomatici, un fatto che ha notevolmente 

contribuito ad allargare anche le relazioni 
commerciali e cultural!.
Il censimento del 1986 ha registrato 
360.320 canadesi di origine cinese, che co­
rne minoranza si collocano al 5° posto. Po- 
polose Chinatowns si trovano ora in tutte 
le maggiori città canadesi e da Victoria, do­
ve sorse la prima comunità, si sono spar- 
pagliate per tutto il Paese, venendo a co- 
stituire una presenza dinamica e vitale che 
arricchisce con la sua innata operosità, la 
brillante intelligenza e il ricco e variegato

In alto e in basso: Chinatown a Vancouver

\ v xS

patrimonio culturale la société canadese. Il 
nucleo più consistente si trôva ora a To­
ronto, dove rappresenta il gruppo etnico 
più antico e il seconde per numéro, con 
oltre 126.000 abitanti suddivisi in tre di­
stinte comunità.

I primi immigranti cinesi si erano por­
tât! dietro le loro tradizioni religiose e il 
culto degli antenati che professavano in 
privato, ma con gli anni molti di loro si 
sono convertit! al cristianesimo, cui ora 
aderisce circa il 60%. Le chiese rappresen- 
tano un punto di aggregazione sociale e fa- 
migliare soprattutto per le donne. Anche 
la scuola ha svolto un ruolo prioritario per 
l’inserimento dei giovani, soprattutto ne­
gli anni della discriminazione. La legge in- 
fatti non ha mai vietato ai cinesi di fre- 
quentare l’università, anche se questa poi 
non aveva sbocchi per loro. Con l’apertu- 
ra di ogni possibilité di carriera, ora il nu­
méro degli studenti cinesi che proseguono 
gli studi a livello superiore è notevolmen­
te aumentato.

Fino al 1950, la comunità cinese non 
aveva propri rappresentanti politici e do- 
veva affidarsi ai suoi esponenti più presti- 
giosi per tutelare i propri interessi. Dopo 
quegli anni il suo coinvolgimento diretto 
in politica si è ampliato fortemente e nel 
1957 Douglas Jung è stato il primo cino- 
canadese a sedere in Parlamento. Ma al di 
là delle attività e delle mansion! ufficiali, 
sono tanti i canadesi di origine cinese che 
si sono fatti strada nelle profession! e nel- 
le arti. Tanto per fare qualche esempio, Al­
fred Sung, nato a Shangai e cresciuto ad 
Hong Kong, è lo stilista di grido più ri- 
cercato e più esclusivo; Sky Lee, discen- 
dente dei primi immigrati cinesi, è oggi 
un’affermata scrittrice esperta di problemi 
femminili, che ultimamente si è imposta 
con un libro di grande successo, la narra- 
zione avvincente, appassionata e diverten- 
te di una saga familiare, un piccolo mo- 
numento alla lunga e travagliata storia del­
la comunità cinese in Canada.

DISAPPEARING

SU LEE

il
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I Draghi a Milano

A fine ottobre è approdato a 
Milano con grande successo il 
Théâtre Repère di Quebec con 
la sua produzione più famosa 
«La Trilogia dei Draghi», che 
aveva debuttato nel 1987 vin- 
cendo il Grand Prix al Festival 
de Théâtre des Amériques. 
Questa compagnia, fondata nel 
1980 da Jacques Lessard e Ro­
bert Lepage, si è imposta all’at- 
tenzione della critica nel 1984 
con «Circulation», seguito due 
anni dopo da «Vinci», spetta- 
colo dedicate a Leonardo che 
consacra il talento di Lepage, 
un giovane regista cresciuto alla 
scuola di Alain Knapp. Ma è 
appunto con la Trilogia che il 
Théâtre Repère riporta vera- 
mente un successo internazio- 
nale: una pièce in cui settanta- 
cinque anni di storia, converti- 
ti in sei ore di tempo scenico, 
vanno a comporte un immen­
se affresco sulla vita culturale 
del Canada, dipingendo le di­
verse realtà sociali di Québec, 
Toronto e Vancouver, città ba- 
luardo prese d’assalto dall’im- 
migrazione cinese.
II pubblico milanese è stato 
coinvolto dalla grande capaci­
té narrativa, intrisa di piacevole 
ironia e raffinata creatività, so- 
stenuta dalla bravura di un 
gruppo di artisti provenienti da 
discipline diverse, ma estrema- 
mente amalgamate che fa di 
questa formazione una delle 
più interessanti espressioni nel 
panorama della sperimentazio- 
ne e della ricerca teatrale nord- 
americana.

Quattro passi tra 
la danza
«Un evento ! » — è questo il 
commenta con cui è stata accol- 
ta la tournée europea di La La 
La Human Steps, la straordina- 
ria compagnia di danza fonda­
ta e diretta da Edouard Lock, il 
più sensazionalista tra i coreo- 
grafi di oggi. Per quest’artista, 
nato a Casablanca, ma cresciu­
to a Montreal, la forza del tea- 
tro si definisce nel conflitto de- 
gli opposti. «I suoi spettacoli — 
ha scritto Leonetta Bentivoglio 
su Repubblica — sono corne 
frammenti ritagliati da paesag- 
gi metropolitani: metafore di un 
lato oscuro, indemoniato del 
présenté, nutrite da una violen- 
za martellante e continua, e tra- 
dotto sulla scena in corpi inon- 
dati da una tensione elettrica che 
puô tanto distruggere quanto ali- 
mentare. Per raggiungere taie ri- 
sultato, Lock dispiega un intero 
repertorio di elementi awincenti 
per le platee più devote all’este- 
tica del contemporaneo». Ecco 
allora che nella sua danza ritro- 
viamo l’universo del rock, la sua 
musica e la sua energia, insieme 
aile arti plastiche ed elettroniche 
del video, fino a creare una nuo- 
va concezione del tempo e dello 
spazio.
Per «Infante», presentato a fi­
ne ottobre al Sistina di Roma, 
Lock ha adottato un punto di vi­
sta musicale concentrato sulle 
percussion! poiché instaura una 
sorte di equivalenza tra i corpi 
in movimento e i suoni che si 
propagano nello spazio. Lo spet- 
tacolo è divise in quattro atti, e

Un momento della «Trilogia dei Draghi»

1

Questa primavera Roma è stata testimone di un matrimonio canade- 
se veramente «multiculturale»: il signor Luciano Dorotea, un cana­
ri ese residente in Italia, che è Consigliere della Delegazione del Que­
bec in Italia, ha sposato la signorina Hélène Merlopoulos, una greca- 
canadese di Quebec. La cerimonia ha avuto luogo il 15 giugno nella 
Chiesa di Trinité dei Monti ed è stata officiata dal Cardinale canade- 
se presse il Vaticano Eduard Gagnon e dall’Archimandrita della Chiesa 
greco-ortodossa di Venezia, Polycarpos Stavropoulos, con la parte- 
cipazione di Mons. Guy Poisson, rettore del Collegio Pontificio Ca- 
nadese. Tra gli ospiti, moite personalità tra le quali l’ex ambasciato- 
re italiano in Canada, Valerio Brigante Colonna, il Consigliere del- 
I’Ambasciata del Canada presso la Santa Sede, M. Jacques Bélec, 
il Delegato del Quebec, Donat Taddeo, e il Consigliere Culturale del- 
I’Ambasciata del Canada presso il Quirinale, Gaston Barban.
■■■■—•'BIH—II ||111| Il Hal | 111 Mi —

ogni sezione alterna aile danze 
dal vivo della compagnia, domi- 
nata dalla straordinaria Louise 
Lecavalier, film proiettati su veli 
giganteschi in una fusione omo- 
genea, con un impatto travol- 
gente sul pubblico che viene 
coinvolto in una costante tensio­
ne emotiva.
Vincitore nell’85 di tre Bessie — 
tra i più prestigiosi riconosci- 
menti negli Stati Uniti — per lo

spettacolo che ne ha rivelato il 
talento, «Human Sex», Lock, 
prima di approdare alia danza, 
ha lavorato molto nel cinema e 
nella fotografia. Una formazio­
ne che risalta non solo nei film 
splendidamente confezionati che 
inglobano l’azione coreutica, ma 
nel montaggio stesso della coreo- 
grafia in una sequenza di quadri 
che si succedono come foto- 
grammi.

Scena da «Infante» presentato al Sistina di Roma dalla Compagnia 
La La La Human Steps

—
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Nell’aprile di quest'anno. la si­
gnora Barbara McDougall è sta- 
ta nominata Segretario di State 
per gli Affari Ester!, con cio as- 
sumendo la presidenza della 
Commissione ministeriale inca- 
ricata della Politica Estera e del­
la Difesa. Essa fa inoltre parte 
della Commissione per la Piani- 
ficazione e le Priorité, e di quel- 
la suH’Unità Canadese e I Nego- 
ziati Costituzionali. Eletta alia 
Camera nel 1984, la signora 
McDougall ha iniziato una bril­
lante carriera politica ottenendo 
subito il dicastero delle Finan- 
ze, e occupando in seguito po­
st! di grande prestigio: Ministro 
per le Privatizzazioni nell’86, Mi­
nistro dell’Occupazione e del- 
I’lmmigrazione nel 1988, nonché 
responsabile per la Condizione 
Femminile dall’86 al 90. In pre- 
cedenza la signora McDougall, 
laureata in Scienze Politiche al- 
l’Università di Toronto, si era di- 
stinta nel settore finanziario ed 
aveva svolto una intensa attivi­
ta giornalistica.

Risultati delle 
elezioni nella 
British Columbia e 
nel Saskatchewan.

Sia la British Columbia che il 
Saskatchewan hanno un nuovo 
Primo Ministro.

È questo il risultato delle ele­
zioni che si sono svolte lo scor- 
so ottobre nelle due province 
canadesi e che, in entrambi i 
casi, ha visto l’affermazione dei 
Nuovi Democratici.
Mike Harcourt ha riportato in 
B.C. una schiacciante vittoria, 
guadagnando al suo Partito 51 
seggi su 75. I Liberali, che dal

È una coproduzione canadese-australiana il film che al momento 
sta riscuotendo in Canada il maggior successo. -Black Robe- (To- 
naca Nera) che è ambientato nelle distese selvagge della Nuova 
Francia del diciassettesimo secolo, oltre a riscontrare un grande 
consenso di pubblico, ha vinto ben sei Genie — uno dei più ambi- 
ti riconoscimenti cinematografici, — incluso quelle per il miglior 
film. Prodotto da Alliance Communications Corporation, il film è 
diretto dall’australiano Bruce Beresford e ha come interprète I’at- 
tore canadese Lothaire Bluteau.

1975 non occupavano alcun 
seggio, ne hanno ottenuti 17 e 
costituiscono ora 1’opposizione. 
Nel Saskatchewan gli esiti elet- 
torali hanno attribuito 55 seg­
gi ai Nuovi Democratici, 10 ai 
Conservatori e 1 ai Liberali. È 
stato eletto Primo Ministro 
Roy Romanow, che già dal ’71 
all’82 era stato vice primo mi­
nistro e ha fatto parte della 
commissione ristretta che ha 
delineato l’accordo tra i governi 
fédérale e provincial! per il rim- 
patrio della Costituzione, e per 
la stesura della Carta dei Diritti 
e delle Liberté.

É morto
Paul Emile Leger 
il «cardinale 
dei lebbrosi»

E morto il «cardinale dei leb­
brosi», il canadese Paul Emile 
Leger. Nel 1968 aveva rinuncia- 
to alla prestigiosa arcidiocesi di 
Montreal per condividere la vi­
ta degli ospiti di un lebbrosa- 
rio del Camerun. La sua scelta 
fece scalpore anche perché il 
card. Leger era un personaggio 
importante della nomenklatura 
ecclesiastica.
A lui, ad esempio, è indirizza- 
ta la «Octuagesima adveniens», 
la famosa lettera pastorale 
scritta da Paolo VI per gli ot- 
tant’anni della «Rerum nova- 
rum». Leger, che era l’unico 
superstite tra i cardinali nomi- 
nati da Pio XII, aveva 87 an-

ni. A causa dell’età era rientra- 
to in patria dove animava cam­
pagne di sensibilizzazione sui 
problemi del sottosviluppo. 
Giovanni Paolo II ne ha rievo- 
cato la figura in un telegram- 
ma di cordoglio indirizzato al- 
l’attuale arcivescovo di Mon­
treal, mons. Jean Claude Tur­
cotte.

Ovide Mercredi, del Manitoba, è 
stato eletto al quarto scrutinio 
capo dell’Assemblea delle Prime 
Nazioni. Convinto sostenitore 
dell’auto-governo, Mercredi ha 
promesso di impegnarsi a fon­
de sui terni ambientali, sui diritti 
dei trattati e sulle rivendicazio- 
ni territoriali oltre che nei nego- 
ziati sulle modifiche alla Costi­
tuzione. Egli asserisce che toc- 
ca agli indiani stessi crearsi 
un’identità e prendere parte più 
attiva alla politica che li ri- 
guarda.

Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 17983 del 30 
gennaio 1980 - Periodico Trimestrale -
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